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484 RaggìòtiOmento (eftodecÌMo. 
uol catinoy^w-adogni modo rileuati di terra, pni 
re parlauano feco , fenza riconofcerlo : ò cecità 
de’foldati,6^ n miracolo di Chrifto: Miferi voi: 
quem qu&rittsffe/ùm Nazarenum-Jotne ftà; ma fe 
egli è lo fteffoche ragiona con uoi , perche non 
lo vedete ? ò fe pure lo vedete chi v’impedifceche 
non lo conofciate?egli, egli fteflo è fenza dubbio 
quello,che v’impedifce:che vi offufca la viftajche 
ui accieca la mente:e qui nota Ciri Ilo nel libro 11. 
fopraS.Gio.al c.jj.che molte cofedi quelle, che 
da dette S.Giouanniin quefto luogo ; tutte fono 
ftatecirconftahzeriferitein proda, e non per ab 
tronche per amplificare quefto miracolo grandif- 
fimo delia accecatone di coftoro:Fra l’altre , tre 
cofe, dice egli, fonoftate dette principalmen- 
te per quefto,La prima,che venirent cum lantet’1 

facibusda feconda,che Chrifto pa» laffe,edi 
cede : Quem qu&ritis, e la terza , che fudaseffa 
cum eis\ Uieadirneil vero; di quefta accecano* 
ne,e di quefto n f conofcere Chrifto,volcdo fuggi 
re alcuno di confefTare il miracolo,p proteruo che 
fia,che potrà egli dire ? che effondo di dotte non 
Jo vedeuano?aderantf4cesy^r larrterna-.che la fimi 
litudine de gli altri Apoftoii gli afrbagliaua (egli 
parlo,ediffo : Ego fum , che non conofcendolo 
credeuano d effor burlati ìftabant autem & fudM 
qui traaebat eum cum ipfis : e quali fenfiponno 
effor più certi, di quelli della vifta,e dell’udito ? ? e 
quale huomo può efser piu pratticó,che uno Apo 
itolo vifsuto tato tepo có lui ?e qual fegno può effe 
re più manifeftó,che il fegno d’vn bacio ? e pure 
quàlo vedeuano,che aderantfaces, & lanterna 
quàlo fentiuano:£^ofum; qua era fhùomo prac- 
uco'.ftabat & judas-.Qpà. era i fegno aperto : ofu- 
bluse fi eum-c non lo conofceuano : vedete voife 
pupeffore piu chiaro il miracolone piu apparerei* 
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